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Voi annunciate la morte di Cristo,
«finché egli venga»!

LA SPERANZA NELLA PERFETTA RIVELAZIONE DI DIO
IN TUTTO IL CREATO

La settima risposta alla domanda:cosa avviene nella Santa cena?
recita: fino alla cosiddetta «venuta», fino al cosiddetto «ritorno», fi-
no alla parusìa di Gesù Cristo, nella celebrazione della Santa cena
è annunciata la sua morte (I Cor. 11,26). Fino alla presenza perfet-
ta di Gesù Cristo in tutto il creato, nella celebrazione della Santa ce-
na sono proclamate la croce e la morte di Cristo. In questo modo è
riconosciuta la potenza del peccato sul mondo. Diviene evidente che
il mondo resta assolutamente dipendente dall’azione salvifica di Dio.

Perché è difficile immaginare la «venuta» di Cristo

Il discorso sulla «venuta» ossia sul «ritorno» di Gesù Cristo è su-
scettibile di fraintendimenti in quanto può in alcuni far nascere l’im-
pressione che il Gesù prepasquale ricompaia «alla fine dei tempi».
Già i vangeli mettono in guardia da simili concezioni: «Allora se
qualcuno vi dice: “il Cristo eccolo qui, eccolo là”, non lo credete»
(Mc. 13,21; Mt. 24,23). Così come la risurrezione di Gesù non è la
rianimazione del Gesù prepasquale, tanto meno la cosiddetta venu-
ta di Cristo è una ricomparsa dell’essere umano Gesù. Perciò il di-
scorso sulla parusìa di Gesù Cristo, sull’avvento della sua signoria,
è più indicato a definire la venuta di Cristo. Ma come dobbiamo im-
maginarci la venuta della sua signoria?
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La p a ru s ì a del Cro c i fisso e Risort o , è uno dei temi fo n d a m e n t a-
li della confessione di fe d e. Il Cristo innalzat o , che siede alla destra
del padre, scenderà dal cielo «per gi u d i c a re i vivi ed i morti». Que-
sta visione però pro c u ra non poche difficoltà all’umanità modern a
e al suo senso di realtà. Con la stessa difficoltà re agisce alle imma-
gini mitologi che del Nuovo Te s t a m e n t o , d ove il Figlio dell’uomo
ve rrà sulle nu vole del cielo, ve rrà con gli ange l i , manderà i suoi an-
geli (ad es., M c. 13) oppure dove il cielo e la terra fuggi ranno dal-
la presenza di Dio, d ove il mare così come la morte e gli infe ri re-
s t i t u i ranno i loro morti (Ap o c. 20). Così come risulta pro b ab i l m e n-
te incomprensibile la speranza di essere liberati dai nostri corpi ed
e s s e re pro p rio così «manife s t ati come figli di Dio» (Rom. 8). Non
si tratterà poi soltanto di immaginazioni fa n t a s t i ch e, in parte spa-
ve n t o s e, nel migliore dei casi però puri desideri , p rivi di qualsiasi
l egame con la re a l t à ?

In base alle conclusioni finora raggiunte, su cosa avviene nella
Santa cena, non dobbiamo esimerci da questo difficile tema del ri-
torno di Cristo. La celebrazione della Santa cena avviene in comu-
nione con la Chiesa di Cristo passata, presente e futura (vedi a que-
sto proposito in modo dettagliato il cap. 9). Essa congiunge la co-
munione dei vivi, dei morti e di chi vivrà domani. In questa comu-
nione vitale, che supera necessariamente ogni nostra immaginazio-
ne – una comunione non appartenente solo al nostro tempo e al no-
stro mondo! – il regno di Dio sta per venire e noi siamo orientati al-
la venuta di Gesù Cristo. Il concetto della compiuta e definitiva pa-
rusia di Cristo deve avere come riferimento quest’ampiezza, questa
comunione che supera inevitabilmente ogni contesto d’esperienza
terrena. Non solo «noi qui e oggi» annunciamo la morte del Signo-
re fino alla sua venuta; numerose persone e comunità di tempi re-
moti hanno annunciato la morte del Signore e atteso la sua venuta e
ancora molte persone e comunità appartenenti a tempi futuri, a noi
lontanissimi annunceranno la morte di Cristo nell’orientamento al-
la sua perfetta rivelazione.

Le figurazioni immaginifiche del Nuovo Testamento ci obbliga-
no dunque ad abbattere consapevolmente tutte le nostre concezioni
di mondo, realtà e futuro, legate solo al nostro mondo, alla nostra
realtà e al nostro tempo. Ci impongono di concepire l’avvento del
regno di Cristo non in un tempo e luogo particolari, ma in tutti i tem-
pi e luoghi. Perché il Cristo risorto non è e non vuole essere senza «i
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suoi», non senza il suo corpo postpasquale, non senza le sue e i suoi
testimoni.

Per questo i testi biblici dicono che egli viene con gli eletti e con
gli angeli, che non arrivano solo da un tempo o da un luogo della ter-
ra particolari, ma da tutti i tempi e tutti i luoghi. Mc. 13 formula que-
sto pensiero dicendo che il Figlio dell’uomo raccoglierà tutti gli elet-
ti e non solo da un estremo all’altro della terra, ma «dall’estremo del-
la terra all’estremo del cielo» (Mc. 13,27). Simili pensieri li trovia-
mo nelle immagini apocalittiche di Apoc. 20, che collegano la glo-
ria di Dio e dell’agnello con la scomparsa del cielo e della terra e con
l’annullamento della finitezza e della morte.

I testi biblici – così come il discorso sulla p a ru s ì a – parlano di
una spera n z a : che la gloria della ri s u rrezione si affe rmi in tutti i tem-
pi e in tutti i luog h i , p a rlano di una speranza sulla presenza del Cri-
sto innalzat o , che supera tutte le spera n ze legate ad una determ i n a-
ta finitezza. A bb attono l’egoismo delle e dei testimoni di volta in
volta pre s e n t i , lo stesso «egoismo collettivo » , in quanto coinvo l go-
no nell’attesa tempi e mondi passat i , f u t u ri e presenti. Superano la
l i m i t atezza delle at t e s e, dei desideri , delle nostalgie re l at ivi ai va ri
tempi e alle va rie situazioni, senza scre d i t a rl e, né saltarle con spe-
culazioni fa n t a s t i ch e. I testi biblici raccontano che questo mondo,
questi corp i , questo cielo e questa terra passeranno e ciò per svin-
c o l a re in modo obiettivo e con ch i a ra logica teologica i nostri pen-
s i e ri da ogni mondo re l at ivo. In modo ancora più re a l i s t i c o , la li-
t u rgia della Santa cena affe rm a : fino alla parusia annunciamo la mor-
te di Cristo. Fino alla sua perfetta rivelazione vediamo il mondo al-
l ’ o m b ra della cro c e.

Con questo orientamento alla presenza perfetta di Cristo nel crea-
to s’intravede una prospettiva, che accoglie in modo critico le nostre
speranze. Bisogna superare l’assolutizzazione di questo nostro mon-
do e anche di tutti quei concetti e quelle generalizzazioni che l’am-
plificano. La ricchezza delle immagini di Cristo e delle attese di Cri-
sto,la ricchezza delle speranze sulla sua venuta e sulla venuta del re-
gno di Dio anche dei cristiani e delle comunità cristiane passate e fu-
ture, non dev’essere soverchiata né deformata dalle nostre speranze,
attese e idee. La ricchezza e la varietà di quei tempi e di quei mon-
di, come la nostra incapacità di immaginarli,devono essere prese sul
serio e accettate, senza perdere di vista la concentrazione sulla pa-
rusìa di Gesù Cristo a loro comune.
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La celeb razione della Santa cena prende molto sul serio e in più
modi quanto hanno in comune tutti questi tempi e questi luog h i ,
vale a dire l’essere ori e n t ati al Cristo che sta per ve n i re. Ciò ch e
a c c o muna nell’orientamento alla «ve nuta» di Cri s t o , consiste nel-
la pove rtà e omogeneità dell’esperienza sensibile del mangi a re il
pane e del bere il vino. Consiste nella consap evolezza che tutti gli
e s s e ri umani e tutte le relazioni umane sono perduti in balìa del
p e c c ato e bisognosi di salvezza. Consiste però anche nella visione
dell’ampiezza della comune redenzione ch e, p resentando a Dio tut-
te le cre at u re, s u p e ra le concezioni di ri s c atto e salvezza di qual-
siasi mondo re l at ivo .

La signoria di Gesù Cristo e il regno di Dio stanno per ve n i re

L’annuncio della morte di Cristo nella celebrazione della Santa
cena è orientato alla venuta di Cristo. Questa venuta corrisponde al-
la venuta del regno di Dio, per il quale preghiamo nel Padre Nostro:
«Venga il tuo regno!» Anche per questo regno di Dio e per la sua ve-
nuta si dice: «né si dirà: “Eccolo qui”, o “eccolo là”; perché, ecco, il
regno di Dio è in mezzo a voi» (Lc. 17,21). L’avvento del regno di
Dio può sì essere esperito nell’amore, nella misericordia, nel perdo-
no e nella vera giustizia che si diffondono. Ma il regno di Dio non
può essere «catturato», non è compatto, non è un pacchetto pronto
per essere ritirato da qualcuno. Lo stesso vale per il Cristo che sta
per venire, per il Figlio dell’uomo che sta per venire. Certamente Cri-
sto è presente nelle e nei suoi testimoni, nella loro predicazione, nel-
le loro opere d’amore in suo nome, nella celebrazione della Santa
cena. Ma nessuna testimone, nessun testimone, nessun tempo e nes-
suna cultura, nessuna chiesa e nessun movimento ecclesiastico o re-
ligioso, per quanto riuscito, possiede, ha, dispone del Cristo che sta
per venire. Essi si trovano tutti nel movimento dell’annuncio, orien-
tato al compiuto avvento del suo regno, alla perfetta rivelazione del-
la sua presenza nel creato.

L’orientamento alla venuta di Cristo nella celebrazione della San-
ta cena ci mostra la vitalità di Cristo: nella presenza reale Cristo è
presente nella sua pienezza; questa pienezza non include però anco-
ra in modo compiuto il suo futuro. Quest’apertura per il futuro di
Cristo però non peggiora né impoverisce l’esperienza della sua pre-
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senza rendendola un qualcosa di «provvisorio». Anche se il futuro
di Cristo non è ancora concluso, nella sua presenza abbiamo l’inte-
ra salvezza e la completa consolazione. Il riconoscimento della «pie-
nezza» di Cristo nella presenza reale permette proprio di pensare al-
la relazione dinamica tra la sua presenza e la sua venuta. Così come
l’intero Cristo vissuto prima di Pasqua è presente, la sua vita e la sua
storia con il mondo non ancora concluse, così, anche per noi nella
celebrazione della Santa cena è presente l’intero Cristo, pur rispet-
tando la sua ulteriore azione di salvezza e di rivelazione in questa
creazione.

Questa piena esperienza di salve z z a , e allo stesso tempo vita
n e l l ’ at t e s a , è affe rm ato come segue dalla D i ch i a razione di Wi n d-
s o r del 1971:

N e l l ’ e u c a ristia noi annunciamo la morte del Signore fino alla sua
ve nuta. Pregustando i beni del regno futuro ,c e l eb riamo ri c o n o s c e n t i
la memoria di quanto Cristo ha fatto per noi; lo accogliamo pre-
sente tra di noi; esprimiamo la nostra attesa del suo ri t o rno nella
pienezza del reg n o , quando «lo stesso Figlio sarà sottoposto a co-
lui che gli ha assogge t t ato tutto, a ffi n ché Dio sia tutto in tutti» (I
C o r. 15,28). Quando inv i t ati dal medesimo Signore, ci ra c c og l i a m o
at t o rno alla medesima tavola per «condiv i d e re lo stesso pane», a l-
l o ra noi siamo una cosa sola nel nostro impeg n o , non soltanto ve r-
so Cristo e re c i p rocamente tra di noi, ma anche ve rso la missione
della chiesa nel mondo1.

In questa pienezza della presenza del Cristo che sta per venire so-
no incluse tutte le dimensioni della «storia della salvezza», come af-
ferma il documento La cena del Signore del 1978: il ricordo della
bontà della creazione, l’irruzione della «realtà del peccato», confor-
to e promessa della parola di Dio, i doni della creazione pane e vino
e i «fondamentali momenti della vita umana»,sono strettamente con-
nessi all’«unione col Signore e con i suoi […] [come] annuncio e al-
ba del regno di Dio tra noi e promessa del compimento che sta per
venire»2.
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Su questa base può essere perc ep i t a , riconosciuta e testimoniat a
nelle più disparate realtà del mondo e di vita l’identità vivente del
C risto che sta per ve n i re. L’identità di Cristo in realtà del mondo e
v i t a l i , s o t t ratte in parte o completamente a questo tempo e a questo
m o n d o , può essere affe rm at a , così come può essere affe rm ata la con-
t i nua forza del suo agi re nei molti aspetti della sua pers o n a , che ab-
biamo conosciuto nel Gesù prep a s q u a l e. Solo nell’orientamento al-
l ’ e s c at o l ogica «ve nuta di Gesù Cristo» si comprendono l’azione
c o n t i nua e la vitalità continua nella fedeltà a sé, alla sua missione e
nella fedeltà al mondo – a «tutto il mondo» e a «questo nostro mon-
do»! – (cfr. su questo capp. 8 e 9). Se la tradizione ha parl ato del-
l’azione di Cristo «in cielo», della sua «av vo c at u ra dinanzi a Dio»,
del suo «dife n d e rci in cielo» e di altre cose simili, aveva davanti ag l i
o c chi questo essere fedele a se stesso del Cristo vive n t e, che è allo
stesso tempo motivo della sua fedeltà anche a noi, al nostro tempo
e al nostro mondo e in virtù della quale noi siamo «salvag u a rd at i
nella vita etern a » .

Nei dialoghi ecumenici degli ultimi decenni del XX secolo diventa
chiaro che quest’unità del Cristo ucciso e vivente in eterno e la sua
unità con i suoi,al di là di tutte le distanze terrene e differenze, dev’es-
sere pensata in termini pneumatologici, questo significa attraverso
la mediazione dell’azione dello Spirito di Dio. Nella Dichiarazione
di Windsor leggiamo:

Il Signore che, mediante la potenza dello Spirito santo, viene in tal
modo incontro al suo popolo è il Signore della gloria. Nella cele-
b razione eucaristica pregustiamo le gioie del mondo futuro. Me-
diante la trasformazione dello spirito di Dio, il pane e il vino della
terra diventano la manna celeste e il nuovo vino, il banchetto esca-
tologico per l’uomo nuovo: gli elementi della prima creazione di-
ventano il pegno e le primizie della nuova terra e dei nuovi cieli3.

Questo significa che:
– mediante potenza dello Spirito santo Gesù Cristo è il Signore

e t e rn o ;
– mediante la potenza dello Spirito santo la celebrazione della San-

ta cena diviene anticipazione della gloria eterna;
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– mediante la potenza dello Spirito santo i doni terreni pane e vino
diventano doni celesti, da doni del creato, che rendono possibile
la vita temporale, divengono doni del nuovo creato, che danno vi-
ta eterna.
Per questo, similmente a quanto si è detto per il Cristo che sta per

venire, anche per lo Spirito santo si può dire:

La presenza dello spirito è l’anticipazione, il pegno e la primizia del
futuro regno di Dio. In ogni eucaristia la chiesa attende con ansia la
consumazione di quel regno4.

La Santa cena come «pasto del regno di Dio» e come «liturgi a
c e l e s t e »

La Santa cena si orienta alla perfetta presenza di Cristo nell’in-
tero creato e al compimento del regno di Dio, al suo completo «es-
sere venuto». Nella liturgia della Santa cena le chiese esprimono in
due immagini di che cosa è già ora partecipe la Santa cena in que-
st’orientamento, ossia a che cosa essa rimandi: al «pasto del regno
di Dio» e alla «liturgia celeste».

In Mt. 26,29, nel contesto dell’istituzione della Santa cena, leg-
giamo: «Da ora in poi non berrò più di questo frutto della vigna, fi-
no al giorno che lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio»
(Mc. 14,25: «[…] nel regno di Dio»; Lc. 22,18: «[…] finché venga
il regno di Dio»). In Lc. 22,16 leggiamo a proposito del mangiare:
«Non mangerò più [la Pasqua], finché sia compiuta nel regno di Dio».
Questo compimento ha però inizio nella Santa cena. Nella presenza
del Risorto si celebra il pasto del regno di Dio. Poiché nella presen-
za del Risorto (che non deve essere limitata alla celebrazione della
Santa cena) il regno di Dio «sta per venire». Ma il compimento del
regno di Dio e la completa parusìa devono ancora venire. Il Docu-
mento di Lima descrive questa tensione come segue: «L’eucaristia
dischiude la visione del governo di Dio, promesso come rinnova-
mento finale della creazione: essa ne è un’anticipazione»5.
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Ma proprio questa tensione può essere evidenziata in altro modo:
p o i ché la Santa cena è un’anticipazione, p o i ché l’ombra dell’an-
nuncio della morte di Cristo è ancora su di essa (vedi su questo in
particolare i capp. 2, 6 e 10), la Santa cena indica la via e la distan-
za verso il compimento del regno di Dio. Fino a quando sussisterà
questa tensione, la doppia prospettiva darà sempre adito a domande
e differenziazioni: Dobbiamo dunque già rallegrarci della venuta di
Cristo e del regno? La Santa cena è veramente «pasto del regno di
Dio»? O dirige la nostra impaziente attesa su questo pasto di gioia
futuro? Dobbiamo attendere pieni di impazienza il pasto celeste e
pregare di conseguenza fervidamente la Maranatha : «Signore no-
stro,vieni!» (I Cor. 16,22) e il «Vieni,Signore Gesù!» (Apoc. 22,20)?

S o p rattutto la teologia ortodossa ha costantemente affe rm ato ch e
i credenti partecipando all’eucaristia «crescono in questa div i n i z-
zazione misteriosa che opera la loro dimora nel Figlio e nel Pa d re,
mediante lo spiri t o »6. La teologia ortodossa ha definito questa cre-
scita «in quella misteriosa divinizzazione» come facente parte del
p remio celeste e della liturgia celeste. La chiesa celeb ra «l’eucari-
stia come espressione in questo tempo, della liturgia celeste»7. Con
s e m p re maggior ch i a re z z a , nei dialoghi ecumenici si affe rma ch e
p ro p rio nella celeb razione della Santa cena lo Spirito santo ra d u n a ,
e d i fi c a , manda e unisce le chiese di tutti i tempi e di tutti i luog h i ,
in un modo che supera di gran lunga la nostra capacità di perc e z i o-
ne sensori a l e.

Insieme a questo innalzamento e a questa edificazione troviamo
però anche il giudizio sulla vita, che non è conforme all’essere di
Cristo e al regno che sta per venire. Certamente non è la Santa cena
il luogo per questo giudizio, ma annunciando la «morte del Signo-
re», essa afferma altresì che il mondo si chiude e nega alla presenza
di Dio. Perciò molte persone non aspetteranno con esagerata impa-
zienza la fine di questo mondo, il regno compiuto di Dio e la perfet-
ta presenza di Cristo. Attenderanno più volentieri la misericordiosa
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trasformazione di questo mondo da parte di Dio, l’azione di Dio su
e tra di loro, nel loro tempo. Attenderanno che la bontà dello Spiri-
to di Dio agisca in loro e tra loro, per prepararli alla perfetta presen-
za di Cristo. Impareranno ad apprezzare la Santa cena quale pasto
sulla via verso la signoria di Dio.

Le nostre figlie gemelle, all’età di tre anni, ci hanno dato un buon
esempio di come capovolgere l’impaziente attesa del regno di Dio
che deve venire in pazienza. Tutte le sere prima di addormentarsi vo-
levano che la mamma raccontasse loro qualcosa del «paradiso». La
bisnonna e altri avi erano in paradiso. Là erano anche gli angeli. E
Dio. Com’è il paradiso? Quando andiamo in paradiso? Come ci an-
diamo? Cosa facciamo là? Piovevano domande su domande. Una se-
ra chiesero: «Mamma, cosa si mangia in paradiso?». Dalla risposta
di mia moglie compresero che il «pasto celeste» non corrisponde al-
la loro idea di «cibo». Con un sospiro di sollievo: «Beh! siamo an-
cora piccole!» il tema fu concluso, per sempre.

Nella celebrazione della Santa cena si annuncia la morte di Cri-
sto, fino al giorno in cui tutte le creature, tutti i tempi e tutti i mon-
di potranno unirsi alla presenza di Dio in un coro celeste di lode a
Dio. L’annuncio della morte di Cristo fino alla parusìa e alla cele-
brazione universale della Santa cena afferma come questa lode a Dio,
che ha già ora luogo, non sia frutto di esaltazione o di immaginazioni
fantastiche. Si tratta piuttosto di una realtà spirituale, che deve an-
cora venire, anche se agisce già ora in questo mondo modificando-
lo, rinnovandolo e salvaguardandolo. Il regno di Dio, per il quale
donne e uomini pregano nel Padre Nostro, il regno che sta per veni-
re è in corso in quest’orientamento alla parusia di Cristo. Penetra la
nostra vita,nelle sue realtà e con le sue varie immagini di Cristo,nel-
le sue diverse aspettative di salvezza e nelle sue svariate speranze ri-
poste in Dio. Nella celebrazione della Santa cena donne e uomini so-
no assunti in una comunione, che non è né illusione né finzione, an-
che se mette in dubbio qualsiasi stabile concetto di compimento.

L’ a n nuncio della morte di Cristo fi n ché egli ve n ga , c o n c o rd a
con la speranza fo rmu l ata da Paolo in II Cor. 3,18: «E noi tutti, a
viso scopert o , contemplando come in uno specchio la gloria del Si-
g n o re, siamo tra s fo rm ati nella sua stessa immagi n e, di gloria in glo-
ri a , secondo l’azione del Signore, che è lo Spirito». Una comu n i o-
ne che guarda e cresce al di fuori di sé, di chi è affe rrato dallo Spi-
rito di Dio, ri flette la gloria di Dio. Sì, non la ri s p e c chia soltanto,

131



ma la incarna in dive rse fo rme – «di gloria in gloria» – nelle ri c c a
pienezza delle immagini di Cri s t o , nella ricca edificazione del suo
c o rpo. Di questo però fa parte «l’annuncio della morte di Cri s t o » ,
con il riconoscimento della posizione delle chiese sotto la cro c e,
con il riconoscimento del sacri ficio di Cristo. Di questo fa part e
però anche la consap evolezza che la nostra non-accettazione della
p resenza del ri s o rto e della sua ve nuta è da sempre colmata da Dio,
p receduta da sempre dal dono di sé di Cristo e dalla sua celeb ra-
zione nella Santa cena.

Conclusioni

Nella celebrazione della Santa cena è presente il Cristo risorto di
tutti i tempi e tutti i luoghi.

Fino a che si celeb rerà la Santa cena in un determ i n ato tempo e
mondo e in una comunità concre t a , noi ci ori e n t e remo all’attesa e
alla speranza della perfetta presenza di Cristo. Da un lato speri-
mentiamo l’imperfezione del mondo, il suo essere minacciato dal
p o t e re del peccato e la ancora re l at iva assenza di Cristo. Dall’altro
attendiamo la ve nu t a , il compiuto av vento della signoria del Cri s t o
i n n a l z at o .

Le figurazioni immaginifiche offerte dal Nuovo Testamento del-
la parusìa di Cristo devono necessariamente procurarci difficoltà.
Poiché rimandano a un’universalità del Cristo che viene, la quale su-
pera ogni nostro concetto di storia del mondo compiuta e di futuro.
La parusìa di Cristo deve ancora compiersi; fatto, questo, che da un
lato può essere avvertito come una carenza: abbiamo solo un’antici-
pazione del regno che sta per venire, siamo ancora sulla via verso il
pasto del regno di Dio e verso la liturgia celeste, nella quale l’intero
creato glorificherà Dio. La stessa cosa però può tradursi in voce di
gioia della vitalità di Cristo e della sua azione nel mondo oltre ogni
nostra immaginazione. Può esprimersi nella gioia che Dio lavora an-
cora su questo mondo,sulla sua trasformazione e che l’azione di Dio
non sarà e non è solo per le generazioni future, ma anche per noi e
per i tempi e mondi passati.
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